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Note alla carta geologica e della vegetazione
di un settore orientale della Lunigiana (MS)

e dell’alta Val di Secchia (RE)

Geologica d’Italia, Foglio 96 MASSA, (Trevisan et al., 
1971); Carta Geologico-Strutturale dell’Alto Appenni-
no reggiano-parmense (fra Valditacca, Pradarena e il 
M. Ventasso), (Plesi et al., 2000); Carte geologiche alla 
scala 1:10.000, della Regione Toscana; Carta Geologica 
d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 234 FIVIZZANO, 
(Plesi & Zanzucchi, 2010; Puccinelli et al., 2010); Carta 
Climatica della Toscana Centro-Settentrionale (Rapetti 
& Vittorini, 1994); Carta della Vegetazione dell’Ap-
pennino tosco-emiliano dal Passo della Cisa al Passo 
delle Radici (Ferrarini, 1982); Carta della Vegetazione 
del Parco dell’Orecchiella (Tomei et al., 1990a); Car-
ta della vegetazione-scenario alta Garfagnana (Tomei 
et  al., 1990b); Carta della Natura della Provincia di 
Massa Carrara (Tomei & Bertacchi, 2000); Carta delle 
serie di vegetazione (Blasi 2010).

Lineamenti geografici

L’area in esame è collocata nel settore orientale della 
Lunigiana, in Provincia di Massa-Carrara e nell’alta 
Valle del Fiume Secchia, in Provincia di Reggio Emilia; 
i più importanti centri abitati sono Fivizzano, Mom-
mio, Comano, Sassalbo e Cerreto dell’Alpi. La regio-
ne cartografata ha una estensione topografica di circa 
174 km2. Il principale spartiacque appenninico, di dire-
zione NW-SE, divide l’area in due settori, di cui, quello 
sud-occidentale (62%) raccoglie acque a destinazione 
tirrenica e quello nord-orientale (38%) raccoglie acque 
a destinazione adriatica. I corsi d’acqua che scendono 
nel versante tirrenico hanno direzione circa ortogonale 
allo spartiacque principale e confluiscono da sinistra 
nel Fiume Magra; i principali sono il Taverone del 
Lagastrello, il Taverone di Comano, il Torrente Rosaro, 
il Torrente Mommio e il Torrente Aulella. Nel versante 
emiliano i corsi d’acqua hanno direzione simmetrica a 
quelli tirrenici; i principali sono il Fiume Enza, il Tor-
rente Liocca, il Rio Biola e il Fiume Secchia.
Le principali vette del crinale formano un sistema 
montuoso interrotto dal Passo del Cerreto (1261 m) e 
dell’Ospedalaccio (1280 m). Da NW a SE, nel primo 
settore abbiamo Monte Acuto (1765 m), Punta Buffa-
naro (1879 m) e Monte Alto (1901.5 m); nel secondo 
settore, ci sono il Monte La Nuda (1894,8 m), l’Alpe di 
Mommio (1855.4 m), Cima Belfiore (1810 m) e il Ter-
mine Tre Potenze (1773 m). Da Monte Alto si diparte 
verso NE, nella regione emiliana, un crinale secondario 
che delimita le paleo valli glaciali del Torrente Liocca, 

(*) Università di Pisa, Dipartimento di Scienze della Terra, via S. Maria 53, 56126 Pisa, Italy.

Riassunto - La presente Carta (Tav. 2) riassume i risultati di 
indagini geologico-strutturali e vegetazionali. Lo studio è sta-
to realizzato mediante rilevamenti sul terreno della geologia e 
della vegetazione, a cui ha fatto seguito l’elaborazione di due 
Carte separate, alla scala 1:10.000, e l’unione finale di esse 
in una singola Carta ridotta alla scala 1:25.000 (per avere la 
lettura immediata della distribuzione della vegetazione, rela-
tivamente al substrato geologico). Vengono inoltre descritte 
le tipologie vegetazionali da un punto di vista fisionomico.
Scopo principale di questo lavoro è fornire una Carta di base 
per ricerche più dettagliate e per indagini forestali più spe-
cifiche.

Parole chiave - Metodi cartografici, geologia, vegetazione. 
Lunigiana orientale e alta Val di Secchia: Appennino Setten-
trionale.

Abstract - Notes to the geological and vegetation map of the 
Eastern sector of Lunigiana (MS) and of the upper Secchia 
Valley (RE). The present map summarizes geological-struc-
tural and vegetation framework. The study was accomplished 
with geological and vegetation field surveys and afterwards 
with an elaboration of two separate maps at a scale of 1:10.000 
and the final collection of them in a single map reduced at a 
scale of 1:25.000. Are also described and mapped vegetation 
types from a physiognomic point of view. The main purpose 
of this paper is to provide a map for more detailed research 
and more specific forest survey.

Key words - Cartographic methods, geology, vegetation. 
East Lunigiana and upper Valley of Secchia river: Northern 
Apennine.

Materiale utilizzato

I rilevamenti sono stati effettuati con basi topografi-
che (Carta Tecnica Regionale) alla scala 1:10.000 del 
Foglio 234 Fivizzano, sezioni: 060-070-080-100-110-
120-140-150-160.
L’informatizzazione di una riduzione della Carta alla 
scala 1:25.000 è stata fatta mediante il programma 
di grafica vettoriale Adobe Illustrator CS3. Ai dati di 
campagna si è aggiunto lo studio dell’area in esame 
mediante la fotointerpretazione (foto aeree a colori 
dell’Autorità di bacino del Fiume Magra, volo esta-
te 1999, scala 1:13.000) e le immagini satellitari (da 
Google Earth e Bing Maps). Sono state consultate le 
seguenti Carte: Carta Geologica dell’Appennino luni-
gianese tra il Passo di Lagastrello e il Passo di Prada-
rena, (Azzaroli, 1950); Carta Geologica dell’alta Valle 
del Rosaro e delle zone limitrofe, (Marini, 1969); Carta 
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da un lato e del Fiume Secchia dall’altro, e comprende 
le vette più alte dell’area in esame: l’Alpe di Succiso 
(2018.3 m) e il Monte Casarola (1978 m). Dal Termine 
Tre Potenze si diparte verso sud un crinale secondario, 
le cui vette maggiori sono Monte Tondo (1780  m) e 
Monte Mondo (1726.3 m).
Il versante tirrenico della dorsale appenninica si pre-
senta molto ripido e con una morfologia costante carat-
terizzata da profonde incisioni fluviali a V. Il versante 
padano si presenta meno ripido e con una morfologia 
irregolare che conserva le tracce di azioni glaciali (ero-
sione glaciale, depositi morenici organizzati talvolta a 
cordoni e valli conformate ad U, soprattutto nella par-
te alta del bacino). In questo versante con pendenze 
meno accentuate, risultano più abbondanti le coperture 
detritiche di falda ed estese aree coperte da depositi 
fluvio-glaciali, dove si conservano ancora laghetti di 
sbarramento morenico. Riteniamo che l’assetto tetto-
nico-stratigrafico abbia influenzato la diversa acclività 
dei versanti, sia per le medio-basse inclinazioni (tra 40 
e 20 gradi) verso nord-est degli strati della formazione 
del Macigno, sia perché sul versante tirrenico l’evo-
luzione morfologica s’imposta su un assetto tettonico 
distensivo, con faglie dirette ad angolo medio-alto (tra 
50 e 70 gradi), che si sviluppano longitudinalmente 
all’asse della catena appenninica.

Clima

Secondo il sistema di classificazione di Thornthwaite 
(1948), che tiene conto dell’Indice di umidità globale, 
il clima dell’area in esame rientra nei climi umidi e il 
regime delle precipitazioni è di tipo submediterraneo, 
con massimo principale in autunno, massimo seconda-
rio in inverno e minimo in estate. Dalla Carta Climatica 
della Toscana Centro-Settentrionale (Rapetti & Vittori-
ni 1994), si riassumono alcune considerazioni per l’area 
tirrenica. Il rilievo appenninico favorisce l’innesco di 
piogge di versante e la temperatura dell’aria risente 
dell’orografia e dell’influsso del mare.
I mesi freddi costituiscono un fattore climatico limitan-
te sull’attività vegetativa del bosco.
Nell’area in esame il numero di mesi considerati freddi, 
cioè con le temperature medie mensili inferiori a 7°C, 
varia da 4 a 7, procedendo da sud-ovest verso nord-est 
(Rapetti & Vittorini, 1994).
In particolare la valle del Taverone di Comano e ancora 
di più la valle del Rosaro, risentono dell’influsso del-
le correnti marine che determinano, fino a ridosso del 
crinale, temperature medie annue tra 11 e 13°C. Sem-
pre dalla Carta Climatica di Rapetti & Vittorini (1994), 
risulta che il tratto del crinale appenninico, con 7 mesi 
freddi e la distribuzione della temperatura media annua 
più bassa, è quello compreso tra il Passo del Cerreto 
e l’alto Appennino pistoiese (stazione di Boscolungo).
Nell’area in esame non vi sono invece mesi considerati 
aridi (Rapetti & Vittorini, 1994), cioè mesi in cui le 
precipitazioni in mm risultino inferiori a due volte la 
temperatura dell’aria in gradi Celsius. Questo determi-
na che la differenza tra l’evapotraspirazione potenziale 
e quella reale è sempre in eccedenza e che la riserva 

idrica non è fattore limitante sull’attività vegetale. La 
Carta Climatica della Toscana è stata integrata dalle 
Carte delle isoterme (Fig. 1a) e delle isoiete (Fig. 1b), 
costruite sui valori medi annui (medie di 30 anni, 1970-
1999) della temperatura, espressa in gradi Celsius, e 
della piovosità, espressa in mm di pioggia (Autorità di 
bacino del Fiume Magra, 2004). La dorsale appenni-
nica, per la sua elevazione e per la vicinanza al mare, 
provoca l’ascensione forzata dell’aria e abbondanti 
precipitazioni, i cui massimi sono leggermente spostati 
verso ENE rispetto allo spartiacque.

Note alla carta geologica

Cenni storici
I Geologi Lotti (1881) e Zaccagna (1884) dettero un 
notevole contributo agli studi sulla struttura geologica 
dell’Appennino Settentrionale a scala regionale. Le pri-
me interpretazioni dell’edificio appenninico si basarono 
su una concezione autoctonista, sostenendo la continui-
tà stratigrafica tra il complesso delle Alpi Apuane e la 
sovrastante Falda Toscana. Dall’inizio del XX sec. si 
andarono però anche diffondendo tesi alloctoniste e 
ipotesi di sovrascorrimenti tettonici e falde sovrappo-
ste. Tra i primi faldisti vi furono De Launay (1907), 
Steinmann (1907) e Lencenwicz (1917). La concezione 
faldista si ampliò ancor più con la scuola tedesca di cui 
si ricordano Tilmann (1926), Teichmüller (1932), Staub 
(1932) e De Wykerslooth (1934). Questi riesaminarono 
la successione descritta da Zaccagna attraverso le conce-
zioni di Lencewicz e coniarono una nuova terminologia 
geologica a impostazione faldista. Tra i geologi italia-
ni i primi alloctonisti furono Rovereto (1909) e Merla 
(1932), a cui seguirono Bonatti (1938), Ippolito (1950), 
Azzaroli (1950), Valduga (1957) Trevisan & Tongiorgi 
(1958), Trevisan & Giglia, (1978). L’Unità metamorfica 
affiorante sotto la Falda Toscana (Toscanide II), fu chia-
mata Toscanide I; quest’ultima fu suddivisa in un’Unità 
inferiore, costituita dalla successione delle Alpi Apuane, 
e in una Unità superiore, costituita dall’Unità di Massa. 
Fu riconosciuta la corrispondenza d’età tra le formazio-
ni appartenenti alla Falda Toscana e le formazioni omo-
loghe della sottostante successione metamorfica della 
Toscanide I (Bonatti, 1938). Mentre Rovereto (1923) 
e Staub (1932) sostenevano una provenienza orienta-
le delle falde, interpretando le vergenze opposte come 
una retroflessione dell’edificio appenninico verso est, 
Tilmann (1926), De Wykerslooth (1934) e Teichmül-
ler (1932 e 1935) ne proponevano una provenienza 
tirrenica. Nel 1960 P. Elter propose una fondamentale 
ricostruzione a scala regionale dell’assetto strutturale 
di tutta la catena dell’Appennino Settentrionale fino 
alla Pianura Padana. Questa ricostruzione è stata ripre-
sa anche successivamente con alcune modifiche (Elter, 
1994). Sul finire del XX sec. prese campo tra i geologi 
il modello americano del Metamorphic core complex 
nell’evoluzione tettonica di una catena montuosa (Wer-
nicke, 1981; Hamilton, 1988), nel tentativo di spiegare 
l’esumazione delle parti più profonde della catena stes-
sa. Il modello venne applicato all’edificio apuano da 
Coli (1989) e da Carmignani & Kligfield (1990) che 
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proposero, per spiegare la presenza in affioramento delle 
parti più profonde dell’edificio strutturale appenninico, 
una tettonica estensionale con sviluppo di faglie e pie-
ghe legate al collasso delle unità più superficiali della 
catena, successivamente alla fase compressiva che aveva 
portato all’impilamento delle falde.

Inquadramento geologico regionale
L’Appennino Settentrionale è una catena a falde di 
ricoprimento, sovrapposte e ripiegate a formare un’an-
tiforme leggermente immergente a NW, con la culmina-
zione assiale in corrispondenza delle Alpi Apuane che 

risultano l’Unità affiorante più profonda dell’edificio 
appenninico. La struttura generale è stata illustrata da 
Elter (1994) mediante una rappresentazione tridimen-
sionale e una sezione geologica sintetica, dove è evi-
denziata la sovrapposizione delle varie Unità tettoniche 
provenienti da diversi Domini paleogeografici.
Il Dominio Ligure è suddiviso in Dominio Interno, con 
relitti di basamento oceanico e relative coperture sedi-
mentarie del tardo Giurassico-Cretaceo-Paleocene (es: 
Unità del Bracco), e Dominio Esterno, con un Flysch 
ad Elmintoidi cretacico-paleocenico (Flysch di Monte 
Caio e Flysch di Ottone), in serie con un Comples-

Fig. 1a-1b - Carte schematiche delle isoterme e delle isoiete, rispettivamente. Da Autorità di bacino del Fiume Magra, con modifiche.
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so di base a dominante argilloso-arenacea, con brecce 
ofiolitiche, scollati dal proprio substrato (Argilliti di S. 
Siro e Complesso di Casanova). Il Dominio Subligure, 
di cui sembra far parte solo l’Unità di Canetolo (Elter 
et al., 1964, Cerrina Feroni, 1988; Plesi et al., 1994), 
è costituito da una successione sedimentaria paleoge-
nica profondamente tettonizzata, della quale non si 
conosce né l’età della base né la natura del substrato 
e che, probabilmente, si è sedimentata in un’area di 
transizione tra la crosta oceanica del Dominio Ligure 
e la crosta continentale del Dominio Toscano, in un 
ambiente di arco insulare. Il Dominio Toscano Interno 
è in parte rappresentato dalla successione della Fal-
da Toscana completamente scollata dal suo dominio 
d’origine con una tipica tettonica di copertura. Essa è 
costituita da formazioni non metamorfiche o con grado 
metamorfico molto basso fino al limite dell’anchizona, 
che vanno dal Trias superiore al Miocene inferiore. Il 
Dominio Toscano Esterno comprende l’Unità di Mas-
sa e l’Autoctono Apuano (Auctt.), che sono entram-
bi metamorfici in facies scisti verdi e costituiti da un 
basamento polimetamorfico ercinico e da una copertu-
ra mesozoico-terziaria che segue, rimanendo solidale, 
le deformazioni del basamento stesso con una tipica 
tettonica di rivestimento (Elter, 1972). Del Dominio 
del Cervarola a cui appartiene un Flysch miocenico 
(Burdigaliano-Serravalliano), non è noto nell’Appen-
nino Centro-Settentrionale il substrato originario e pro-
babilmente esso occupava una posizione intermedia tra 
il Dominio Toscano e quello Umbro-Marchigiano, sul 
quale si accavalla in parte.

Stratigrafia del Quaternario

Detriti di falda, depositi colluviali e debris-flow
I detriti di falda sono rappresentati da accumuli di fram-
menti litici eterometrici, la cui composizione dipende in 
gran parte da quella della roccia che costituisce il ver-
sante. La matrice è in genere piuttosto scarsa o assente, 
ma può essere abbondante se il deposito si è formato a 
spese di rocce facilmente disgregabili (argilliti, marne 
e alcuni tipi di arenaria). I depositi colluviali derivano 
da alterazione in posto dei vari litotipi e si sviluppa-
no abbondantemente soprattutto in rocce carbonatiche 
dove per effetto di fenomeni carsici si formano delle 
doline con presenza di terre rosse; questi depositi collu-
viali, soprattutto nelle zone pianeggianti, costituiscono 
dei substrati molto fertili per lo sviluppo della vegeta-
zione. Fra i depositi di versante abbiamo incluso anche 
i depositi legati a colate detritiche (debris-flow) come, 
per esempio, a NW di Sassalbo, dove periodicamente 
si verificano colate detritiche alimentate dalle pendici 
di Monte Alto; questi depositi sono anche riconoscibili 
nel materiale che costituisce il conoide di Comano. Lo 
spessore di questi depositi varia da pochi metri a oltre 
dieci metri. L’età è riferibile all’Olocene.

Depositi alluvionali recenti attuali
I corsi d’acqua scorrono talvolta in roccia, dove hanno 
tratti per lo più rettilinei, o all’interno dei loro depositi 
alluvionali, dove possono assumere anche un percor-

so meandriforme. Nel caso di scorrimento in roccia 
possono formarsi in rocce calcaree le «marmitte dei 
giganti» (Torrente Mommio, quota 950  m) oppure, 
come nel Torrente Rosaro, possono verificarsi improv-
vise diminuzioni di portata per presenza di inghiottitoi 
carsici. I depositi alluvionali sono costituiti, nella parte 
alta dei corsi d’acqua, da depositi fluvioglaciali che 
derivano in gran parte da rimaneggiamento di depositi 
morenici, con clasti di varie dimensioni (anche supe-
riori al m3), scarsamente arrotondati e inglobati in una 
matrice arenaceo-conglomeratica. Il litotipo dominante 
nelle alluvioni è costituito da arenarie del Macigno; 
localmente si possono formare dei depositi sabbioso-
limosi. Verso valle la dimensione dei clasti diminuisce 
progressivamente e i depositi diventano più omogenei, 
con un aumento della granoclassazione e del grado di 
arrotondamento dei ciottoli. Lo spessore dei depositi 
alluvionali recenti e attuali varia tra qualche metro e la 
decina di metri. L’età è riferibile all’Olocene.

Depositi alluvionali terrazzati
Le alluvioni terrazzate sono state cartografate separa-
tamente. Non sono stati distinti i vari ordini di terrazzo. 
I principali terrazzi sono quelli di Fivizzano e Regna-
no. Si tratta di conglomerati scarsamente cementati, 
con clasti prevalentemente costituiti da Macigno e in 
superficie molto alterati. La presenza di sabbie, talo-
ra limoso-argillose, è subordinata; la cementazione è 
generalmente assente. Lo spessore varia tra qualche 
metro e poche decine di metri. L’età viene attribuita 
al Pleistocene medio-superiore - Olocene (Puccinelli 
et al., 2010).

Frane
Sono state cartografate, senza però entrare nei parti-
colari, quelle porzioni litologiche che evidenziavano 
segni di movimenti recenti. I movimenti franosi riguar-
dano soprattutto i litotipi argilloso-calcarei e calcareo-
marnosi. Gli spessori possono superare alcune decine 
di metri. L’età è riferita all’Olocene (Puccinelli et al., 
2010). Particolarmente conosciute e studiate sono la 
frana di Camporaghena e la frana di Monte Alto.

Depositi morenici e cordoni morenici
Sono molto diffusi nel versante padano tra 1500 e 
1000 m di quota. Sul versante tirrenico sono poco rap-
presentati e i depositi più importanti si trovano presso 
il Passo del Cerreto, trasportati da un ghiacciaio che 
scendeva lungo il versante nord-occidentale del Monte 
La Nuda. Questi depositi sono costituiti da clasti etero-
metrici prevalentemente di Macigno, poco arrotondati e 
tenuti insieme da una matrice sabbioso-limosa.
I cordoni morenici osservati in parte sul terreno, sono 
stati ricostruiti soprattutto mediante fotointerpretazio-
ne. Questi si distinguono principalmente in cordoni 
laterali e in cordoni frontali, che talvolta sono di sbar-
ramento a un sistema di laghetti di origine glaciale. La 
serie delle morene disposte frontalmente evidenzia le 
fasi del ritiro successive all’ultima glaciazione würmia-
na. I circhi glaciali con la morfologia meglio conserva-
ta sono quelli di Monte Alto, dell’Alpe di Succiso, di 
Monte Acuto e del Monte La Nuda.
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Doline
Sono particolarmente diffuse in località Prati di Cam-
poraghena; hanno diametri variabili sull’ordine del 
decametro e sono talvolta coalescenti con bordo sinuo-
so (uvale). Sono impostate sulle evaporiti del Trias ed 
evolvono rapidamente per cedimento del terreno sotto-
stante in seguito all’azione solvente dell’acqua d’infil-
trazione, che asporta il materiale solfatico-carbonatico 
scavando in profondità. La cotica erbosa che le riveste, 
per la presenza di sottili livelli residuali argillosi, è in 
grado di trattenere una certa umidità e in primavera-
estate è colonizzata da una ricca flora.

Stratigrafia del pre-Quaternario

Le Unità tettoniche cartografate sono descritte seguen-
do l’ordine di sovrapposizione a partire dalla più ele-
vata; all’interno di ogni Unità si procederà dalla for-
mazione più antica alla più giovane, secondo l’ordine 
stratigrafico.

Unità liguri esterne, subliguri e toscane (Meso-
zoico-Terziario)

Unità tettonica caio e ottone (Liguridi Esterne)

Sono dette Esterne rispetto alle Liguridi Interne – più 
occidentali (Unità Colli-Tavarone, Unità del Bracco, 
Unità di Monte Gòttero e Unità dell’Antola). Queste ulti-
me, che non affiorano nell’area in esame, si sono deposte 
su crosta oceanica con una successione sedimentaria che 
va dal Giurassico superiore al Paleocene. Le Liguridi 
Esterne (Unità Caio e Ottone) si sono deposte probabil-
mente su crosta di transizione tra oceanica e continentale 
e sono attribuite al Cretaceo superiore-Paleocene inferio-
re (Dallan Nardi & Nardi, 1974). Esse sono costituite 
da un Complesso di base e da un Flysch ad Elmintoidi.

Complesso di base (Argilliti di S. Siro e Complesso 
di Casanova)
Il Complesso di base affiora al Monte Palerà e al Passo 
Lagastrello. Si tratta di un deposito caotico di argilliti 
scure, scagliose, con brecce poligeniche ad elementi 
calcarei, argillitici e anche ofiolitici.

Flysch ad Elmintoidi (Flysch di Monte Caio e Flysch 
di Ottone)
Si tratta di torbiditi calcareo-marnose a base calca-
renitica fine o siltitica, alternate a torbiditi arenaceo-
marnose. Nel Flysch dell’area in esame è stato talvolta 
possibile distinguere la gradazione dei sedimenti, le 
controimpronte da corrente e le impronte di organismi 
limivori (Elminthoidea labirintica) e di lamellibranchi 
bivalvi (Inoceramus). Tracce di elmintoidi sono fre-
quenti nel Flysch lungo la via sterrata che conduce al 
Passo dell’Ospedalaccio, mentre un’impronta d’inoce-
ramo è stata osservata nel Flysch a nord di Arlia. Le 
bancate di questa formazione (dell’ordine di qualche 
metro) sono ben visibili sui versanti molto inclinati a 
sud di Comano e ad ovest di Fivizzano.

Unità tettonica di canetolo

Unità sub-liguri

Ricerche stratigrafiche e biostratigrafiche (Cerrina 
Feroni et al., 1992; Plesi et al., 1994; Vescovi, 1998; 
Plesi, 2000) hanno evidenziato che le Arenarie di Petri-
gnacola sono più antiche delle Arenarie di Ponte Brati-
ca (NP 25-Chattiano), e di conseguenza le Arenarie di 
Petrignacola (MNP 23-Rupeliano medio-alto) non sono 
in successione stratigrafica al tetto della serie, bensì 
tettonica, e costituiscono una Sotto-Unità indipendente 
all’interno dell’Unità di Canetolo

Sotto-Unità 1
Argille e calcari di Canetolo
Recenti studi (Cerrina Feroni et al., 1992; Plesi et al., 
1994; Plesi et al., 2002) riconoscono l’esistenza di due 
complessi argilloso-calcarei: uno che sta alla base dei 
Calcari di Groppo del Vescovo, dell’Eocene inferiore 
(Argille e calcari di Rio Canalgrande), e l’altro al tetto 
dei medesimi calcari, dell’Eocene medio (Argille e cal-
cari di Canetolo). Studi precedenti (Dallan Nardi e Nardi, 
1974) attribuivano un unico complesso argilloso-calcareo 
all’Eocene inferiore, sotto ai Calcari di Groppo del Vesco-
vo. Recentemente l’età della formazione è stata attribuita 
da Puccinelli et al., (2010) al Paleocene superiore (biozo-
na NP 9) - Eocene medio (biozona NP 14 e 15). Per quan-
to abbiamo potuto osservare in campagna, la formazione 
delle Argille e calcari è stratigraficamente sottostante ai 
Calcari di Groppo del Vescovo. L’unità litostratigrafica 
in esame è costituita da argille scagliose e intercalazioni 
calcareo-marnose. Questi terreni prevalentemente argil-
losi sono spesso di uso agricolo nei dintorni dei centri 
abitati (aree attorno a Comano, Fivizzano, Vendaso, Po’, 
Uglianfreddo ecc.), caratterizzano la litologia dei valichi 
(Passo dell’Ospedalaccio; selle di Monte Palerà, di Mon-
te Peci, ecc.) e si distinguono in lembi isolati (klippen) 
a contatto diretto con il Trias toscano (Monte Cunella, 
Monte dell’Ospedalaccio e Monte Zuccalone).

Calcari di Groppo del Vescovo
I Calcari di Groppo del Vescovo sono attribuiti all’Eo-
cene inferiore-medio. Per quanto si trovino talvolta 
intercalati come grosse lenti nelle Argille e calcari (Ple-
si et al., 2000), nell’area in esame sono in continuità 
stratigrafica con queste ultime.
Si tratta di calcari torbiditici grigio-chiari con interstrati 
pelitico-marnosi e con le parti basali calcarenitiche. La 
frattura di tipo concoide mette in evidenza una calcilu-
tite grigio-ocra. Nell’area di studio gli affioramenti più 
estesi sono quelli di Monte Cunella, Monte Zuccalone, 
tra Mommio e Vendaso, nei dintorni di Fivizzano, dove 
nel letto del Torrente Mommio affiorano dei livelli cal-
carenitici, e in località Colle di Cerignano dove sono 
presenti livelli marnosi ricchi in globigerinidi.

Arenarie di Ponte Bratica
Le Arenarie di Ponte Bratica sono state attribuite 
all’Oligocene superiore (Chattiano) sulla base delle 
biozone riconosciute (Fornaciari & Rio, 1996; Pucci-
nelli et al., 2010).
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Si tratta di arenarie torbiditiche a grana fine e molto fine, 
costantemente in strati di spessore sottile e uniforme, 
alternate a peliti; le sequenze di Bouma più frequenti 
sono di tipo Tc-e, (Plesi et al., 2000). Talvolta sono siltiti 
tettonizzate e alterate, intersecate da superfici di clivag-
gio legate a zone di taglio; talvolta si presentano nella 
facies grigia, siltitica, con la muscovite ben visibile sui 
piani di fissilità. Nell’area in esame sono stati attribuiti a 
quest’unità litostratigrafica gli affioramenti tra Comano 
e il Passo Lagastrello. Nella zona a nord di Comano si 
può constatare che l’Unità di Canetolo è quasi sempre 
in posizione rovesciata; si può infatti osservare la cernie-
ra di una piega decametrica (sinclinale rovesciata) che 
mostra un nucleo di arenarie e siltiti e la formazione delle 
Argille e calcari sovrapposta nel fianco inverso. Questa 
piega con asse NW-SE vergente a NE, ha reso ancor più 
convincente l’attribuzione alle Arenarie di Ponte Bratica 
di un livello arenaceo, molto simile al Macigno della Fal-
da Toscana, che affiora al nucleo della sinclinale a quota 
870 m, sulla sinistra della provinciale che da Comano 
giunge a Lagastrello. Il rovesciamento degli strati nella 
litofacies arenacea del Bratica è inoltre ben segnalato 
dalle controimpronte da corrente sulle superfici di strato 
e dalla polarità inversa nelle bancate torbiditiche.

Sotto-Unità 2
Arenarie di Petrignacola
L’esame biostratigrafico (Catanzariti et  al., 1997) ha 
permesso di attribuire queste arenarie alla biozona 
corrispondente alla parte medio-alta del Rupeliano 
(fra circa 31.5 e 30 Ma). Nell’area in esame sono stati 
assegnati a quest’Unità litostratigrafica gli affioramenti 
nel fondovalle presso Imocomano e in località La Costa 
in base a confronti con campioni del Monte Campastri-
no e del Monte Volparino presso Cervarezza in Emi-
lia Romagna (Elter et  al., 1969). Si tratta di arenarie 
torbiditiche con una granulometria eterogenea, quarzo, 
muscovite e una componente vulcanica con abbondan-
za di andesiti provenienti, probabilmente, da un arco 
vulcanico insulare (Baldacci et al., 1972), in relazione 
all’attività di un piano di subduzione immergente a est 
(Boccaletti et al., 1971). All’affioramento le Arenarie 
di Petrignacola hanno un aspetto più scuro del Macigno 
della Falda Toscana e nella frattura fresca rivelano un 
colore verdastro pervasivo.

Unità tettonica Modino (sotto-unità Ventasso)

Mélange basale
Questo complesso è rappresentato da porzioni di suc-
cessioni di origine Ligure e Subligure. Nelle porzioni di 
successione di origine Subligure sono conservate del-
le unità litostratigrafiche costituite da strati calcareo-
marnosi grigi, gradati, con interstrati di argilliti grigio-
scure, attribuite da Plesi et  al., (2000) alle Argille e 
calcari di Ponte Biola e riferite al Paleocene-Eocene 
medio (Mochi et al., 1996). Da un punto di vista litolo-
gico e cronologico questa formazione è del tutto simile 
a quella delle Argille e calcari di Canetolo.
Le porzioni di successione di origine Ligure sono 
costituite da argilliti brune e verdine con strati calca-

rei grigio-scuri a patina rossastra, siltiti gradate e strati 
marnosi, datati al Berriasiano-Albiano (Mochi et  al., 
1996; Plesi et al., 2000). Parte di questo Mélange basale 
è interpretato come un olistostroma al tetto del Macigno 
e alla base delle Arenarie di Monte Modino (olistotro-
ma di base: Dallan et al., 1981).

Marne di Marmoreto
Le Marne di Marmoreto sono state attribuite all’in-
tervallo Rupeliano-Chattiano sulla base delle biozone 
riconosciute (Fornaciari & Rio, 1996; Catanzariti et al., 
1997; Plesi et al., 2000). Si tratta di marne massicce di 
colore grigio, con rari straterelli torbiditici, silicocla-
stici e vulcanoclastici, e brecce grossolane nella parte 
basale con clasti di origine ligure e subligure (Plesi 
et al., 2002).

Arenarie di Monte Modino
Le Arenarie di Monte Modino sono state attribuite 
all’intervallo Chattiano-Aquitaniano sulla base delle 
biozone riconosciute (Fornaciari & Rio, 1996; Plesi 
et al., 2000). Si tratta di arenarie torbiditiche silicocla-
stiche a grana media e grossolana, alternate a sequenze 
di torbiditi più sottili, alimentate da aree sorgenti in 
cui affioravano per lo più rocce di basamento di basso 
grado e in subordine rocce di copertura.

Unità tettonica della Falda Toscana

La Falda Toscana è costituita da una successione che 
rappresenta un grande ciclo sedimentario marino che 
va dal Trias al Miocene inferiore. A cominciare dal 
basso verso l’alto segue una breve descrizione delle 
formazioni mesozoico-terziarie di questa successione, 
che affiorano nell’area di studio.

Gessi e dolomie
L’età della formazione è attribuita al Carnico-Norico. 
Essa è costituita talvolta da nette alternanze di gessi bian-
chi grigio-chiari e dolomie nere. In particolare presso 
Sassalbo l’alternanza tra i due litotipi può essere seguita 
per decine di metri lungo la rupe che delimita l’alveo 
del Canale dell’Acqua Torbida. Questa sezione di rocce 
evaporitiche mette in evidenza un intenso piegamento e 
porzioni in cui i livelli dolomitici risultano frammentati 
e inglobati dalla matrice solfatica (boudin necks). Gessi 
tettonizzati associati al Calcare cavernoso, in cui non 
è più possibile riconoscere l’originaria stratificazione, 
affiorano diffusamente negli impluvi Fontana dei Cerri e 
Tufi Bianchi tra Sassalbo e Bottignana, a sud di Torsana, 
lungo il Canale dell’Acqua Torbida e lungo il Torrente 
Taverone del Lagastrello. Le evaporiti esprimono secon-
do Passeri (1977) un ambiente di sabkha costiera.

Calcare cavernoso
La Formazione in esame è stata attribuita al Norico 
(Merla, 1951; Trevisan, 1955) sulla base della posizio-
ne stratigrafica, in assenza di ritrovamenti fossiliferi. 
Essa si manifesta con un calcare a cellette, che deriva 
da una serie anidritico-dolomitica triassica attraverso 
complessi processi di trasformazione. Alla frattura 
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fresca il Calcare cavernoso ha un colore grigio scuro 
ed emana un forte odore di idrogeno solforato. Sul-
la genesi del Calcare cavernoso le interpretazioni più 
seguite sono quelle di Brueckner (1941), Burckhardt 
(1946) e Trevisan, (1955). La formazione del Calcare 
cavernoso, che si trova quasi sempre associata ai Gessi, 
affiora in modo discontinuo lungo un settore trasversale 
di direzione SW-NE, che dalle vallate del Taverone e 
del Rosaro giunge fino a quelle del Secchia e dei suoi 
affluenti. Localmente sono presenti delle brecce polige-
niche con clasti anche di 30 cm costituiti da frammenti 
di dolomie, calcari dolomitici, Scaglia toscana e Maci-
gno, legati da cemento carbonatico talvolta ossidato. 
Parte di queste brecce, che erano all’origine tettoniche, 
sono state, in tempi molto più recenti (Plio-Quaterna-
rio), rimaneggiate in ambiente subaereo (Cerrina et al., 
1976). Quest’area è in gran parte ricoperta da detri-
to morenico, come avevano già evidenziato Azzaroli 
(1950) e Krampe (1965), e i terreni triassici si esten-
dono al di sotto di tali coperture e di klippen delle Uni-
tà Ligure e Subligure senza interruzioni di continuità 
(sezione 4, Tav. 1). In generale nella formazione del 
Calcare cavernoso si ritrovano intercalate lenti caoti-
che di gesso. Una controversa questione riguardante le 
evaporiti dell’area in esame è data dalla loro particolare 
posizione di affioramento nella zona del Passo del Cer-
reto, dove le vediamo a diretto contatto sia del Flysch 
ad Elmintoidi che delle Argille e calcari di Canetolo. 
Questo argomento sarà trattato nella tettonica.

Calcare massicio
L’età di questa formazione è attribuita all’Hettangia-
no (Lias inferiore). Si tratta di calcari non stratificati 
grigio-bianchi, micritici, con evidenti alterazioni di tipo 
carsico, in particolare negli affioramenti più elevati ed 
esposti. L’ambiente di deposizione è quello di piat-
taforma in un mare franco e limpido. Con il Calcare 
massiccio (ultimo deposito di sin-rift), iniziano le for-
mazioni giurassiche della Falda Toscana. Le formazioni 
sovrastanti in quest’area affiorano in serie lacunosa e 
condensata. I principali affioramenti di questa forma-
zione sono nella valle del Torrente Mommio, a sud di 
Sassalbo presso il viadotto che attraversa il Canale di 
Rovaggio, e nel versante orientale del Monte Mac-
cagnino. Negli affioramenti di Mommio al tetto del 
Calcare massiccio affiorano delle brecce sedimentarie 
poligeniche in matrice marnosa con noduli di selce, 
che arrivano fino a contatto con la Scaglia toscana e 
testimoniano una fase di erosione.

Calcari ad Angulati
In legenda sono stati indicati come calcari stratificati e 
inseriti nella stessa casella al tetto del Calcare massiccio. 
La base della formazione è attribuita alla parte medio-
bassa dell’Hettangiano (Fazzuoli et al., 1985), mentre 
il tetto alla parte media del Sinemuriano (Decandia 
et al., 1968; Fazzuoli et al., 1985). La sedimentazione 
avviene in un bacino che si approfondisce in seguito 
all’annegamento della piattaforma carbonatica, come 
è indicato dalla presenza di faune pelagiche (angulati). 
Questa formazione affiora nella successione mesozoica 
di Mommio in banchi stratificati, con livelli calcarei 

di spessore tra 8 e 15  cm e interstrati argillosi sottili 
(3-5 cm). I livelli calcarei presentano esternamente una 
patina rossastra e all’interno hanno un colore grigio-
scuro. Un livello di pochi decimetri di questa forma-
zione è stato osservato nel fianco rovesciato della piega 
presso il viadotto che attraversa il Canale di Rovaggio, 
in continuità con il sottostante Calcare massiccio. Que-
sto affioramento non è segnalato in Carta.

Rosso ammonitico
Questa formazione non compare né in legenda né in Carta 
in quanto non sono stati rilevati che piccoli affioramenti 
non rappresentabili a questa scala: uno di questi affiora nel 
Torrente Mommio a quota 785 m, sovrapposto al Calcare 
massiccio, e l’altro affiora ai Prati di Massicciano (valle 
di Mommio), e presenta la facies tipica nodulare, rosata 
e stratificata, con intercalazioni argillitiche, impronte di 
ammoniti e articoli di crinoidi. L’età della formazione è 
attribuita al Sinemuriano superiore-Pliensbachiano infe-
riore (Dallan Nardi & Nardi, 1974). L’ambiente di sedi-
mentazione di questa formazione doveva essere costituito 
da un mare aperto e profondo per la presenza di cefalo-
podi pelagici (Boccaletti & Sagri, 1967).

Calcare selcifero
Questa formazione che in letteratura è indicata anche col 
nome di Calcare selcifero di Limano, non è segnalata 
nella Carta in quanto si è trovato solo un piccolo affiora-
mento non rappresentabile a questa scala, che tuttavia è 
stato proiettato nella sezione 3 (Tav. 1) assieme alle Mar-
ne a Posidonomya. Una sottile fascia di Calcare selcifero 
affiora nel fianco rovesciato della piega presso il viadotto 
che attraversa il Canale di Rovaggio, ed è composta da 
calcilutiti grigie, nettamente stratificate, con radiolariti 
e intercalazioni marnose. L’età della formazione è rife-
rita al Pliensbachiano-Toarciano (Giurassico inferiore) 
e l’ambiente di sedimentazione è ritenuto che fosse una 
zona di scarpata (Fazzuoli et al., 1985) dove si verifica-
vano fenomeni di ridistribuzione ad opera di correnti di 
fondo dei sedimenti provenienti dalle zone di alto e desti-
nati alle aree depresse (Cerrina Feroni & Patacca, 1975).

Marne a Posidonomya
Questa formazione, che in letteratura è indicata come 
Calcari e marne a Posidonia, è presente in affioramenti 
molto ridotti e pertanto non è segnalata in Carta, anche 
se è stata proiettata nella sezione 3 (Tav. 1) assieme al 
Calcare selcifero. In passato la formazione delle Marne 
a Posidonomya fu attribuita al Dogger (Valduga, 1957; 
Dallan Nardi & Nardi, 1974); recentemente è stata attri-
buita all’intervallo Pliensbachiano superiore-Toarciano 
inferiore – Bajociano superiore-Bathoniano inferiore 
(Puccinelli et  al., 2010). Essa indica un ambiente di 
sedimentazione pelagico (Fazzuoli et al., 1985) con pro-
gressivo aumento di materiale terrigeno e diminuzione 
di quello carbonatico. Nell’area in esame la formazione 
affiora, con qualche metro di spessore, nella cerniera 
della piega presso il viadotto che attraversa il Canale di 
Rovaggio. Essa presenta una stratificazione centimetri-
ca intensamente obliterata dal clivaggio, con alternanze 
di marne grigio-chiare, avana o verdastre, intercalate a 
livelletti di calcari marnosi grigi o biancastri, che si sfal-
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dano in lamelle irregolari contenenti a volte impronte di 
gusci di bivalvi riferibili alla Posidonomya. Con i Calcari 
e marne a Posidonomya hanno termine le formazioni 
giurassiche della Falda Toscana. Nell’area in esame la 
serie giurassica affiora a Mommio, a Sassalbo (presso 
il viadotto che attraversa il Canale di Rovaggio) e al 
Monte Maccagnino. In questi affioramenti gli spessori 
complessivi dei calcari giurassici sono rispettivamente 
di circa 250, 150 e 60 m (di cui oltre il 95% è costituito 
da Calcare massiccio). Per avere un confronto con altre 
località in cui affiora la serie giurassica, ricordiamo che 
a Soraggio ha uno spessore di circa 150 m, alla Pania di 
Corfino di circa 400 m, in Val di Lima di circa 1500 m 
e ai Monti d’Oltre Serchio di circa 950 m.

Scaglia toscana (Scisti policromi)
L’età viene attribuita a un intervallo compreso tra il 
Cretaceo superiore e l’Oligocene (Boccaletti & Sagri, 
1967; Decandia et  al., 1968); recenti datazioni per-
mettono di attribuire l’età di questa formazione ad 
un intervallo compreso tra l’Aptiano inferiore p.p. e 
l’Oligocene superiore p.p. (Puccinelli et al., 2010). La 
Scaglia toscana varia spesso il suo aspetto litologico 
manifestando facies calcareo-argillose, marnose e cal-
carenitiche; le varie facies sono ricche di foraminiferi 
planctonici, in particolare globigerinidi. Nell’area di 
studio le litofacies di questa formazione, nota in lette-
ratura anche come Gruppo degli Scisti policromi, non 
possono essere distinte a causa della scarsa continuità 
laterale e verticale; ci limitiamo perciò a descrivere le 
facies osservate in alcune località dell’area in esame. Ai 
Prati di Massicciano affiora una facies di Scaglia tosca-
na calcarenitica in strati sottili pieghettati, intercalati da 
livelletti di calcilutiti grigie. Nei dintorni del paese di 
Torsana affiora una facies argillitica con livelli calca-
rei regolari di 7-10 cm di spessore, talvolta intercalati 
a sedimenti perturbati per scivolamento sottomarino 
durante la deposizione (slumps). Nella valle di Mom-
mio affiorano diversi litotipi di Scaglia toscana e in 
quello argilloso è presente una foliazione che suddivide 
finemente la roccia conferendole il caratteristico aspet-
to scaglioso. Nel primo tratto di strada per Sassalbo 
affiora una facies rosata costituita da peliti con aspetto 
compatto, intercalate a calcilutiti che identificano la 
stratificazione che risulta tagliata da nette superfici di 
scistosità. Al Monte Maccagnino si può osservare un 
livello terziario di Scaglia toscana in cui intercalati alle 
argilliti si trovano strati medi e spessi (fino a 4 m) di 
calcareniti e calciruditi a Nummuliti (Plesi et al., 2000). 
L’ambiente di sedimentazione della Scaglia toscana 
era costituito da un bacino con abbondante apporto di 
materiale terrigeno più o meno fine. Gli spessori di 
questa formazione sono variabili nell’area in esame: 
si passa dalle poche decine di metri nella successione 
condensata di Mommio, fino a 300-400 m nella succes-
sione del crinale appenninico, per intenso piegamento 
e presumibili raddoppi tettonici interni.

Marne di Rovaggio
Tra la Scaglia toscana e il Macigno s’interpongono delle 
marne siltose grigie, già segnalate da Azzaroli (1950) e 
designate da Krampe Rovaggiomergel (Krampe, 1964). 

Le Marne di Rovaggio affiorano sul versante meridio-
nale del Canale di Rovaggio con spessore di circa 40 m, 
lungo il corso del Torrente Mommio, tra quota 650 e quo-
ta 950, e presso Costa Partina con spessori di 50-70 m 
circa. Gli affioramenti citati sono costituiti da siltiti mar-
nose grigio-cenerine scheggiose. L’età di questa forma-
zione, sulla base delle biozone di campioni provenienti 
da altre aree, è attribuita al Rupeliano (Catanzariti et al., 
1997). Studi di Bortolotti & Pirini (1965), attribuiscono 
all’Oligocene medio-superiore la parte alta della Scaglia 
toscana e la base del Macigno, comprendendo così anche 
l’età delle Marne di Rovaggio.

Macigno
Nell’area di studio, come si può osservare sia dalla 
Carta che dalle sezioni, l’estensione areale e lo spes-
sore di quest’unità litostratigrafica sono considerevoli. 
Lo spessore del Macigno può arrivare, infatti, a 800-
1.000  m circa, e nel crinale appenninico dell’area in 
esame, dove si rovescia, raddoppia questa grandezza. 
Le arenarie del Macigno presentano i tipici aspetti di 
una torbidite; il grande spessore e il tempo geologi-
camente breve con cui si è deposto questo sedimento 
silicoclastico, testimoniano il forte apporto terrigeno 
nel bacino di sedimentazione da aree in rapida erosione. 
La parte basale della formazione è stata attribuita da 
Decandia et al., (1968) all’Oligocene medio-superiore 
per la presenza di fossili e microfossili tra cui num-
muliti e lepidocicline. Il tetto del Macigno, da anali-
si biostratigrafiche in campioni del Monte Casarola, 
è risultato di età chattiano-aquitaniana (Plesi et  al., 
2.000). I componenti più comuni del Macigno sono 
quarzo, feldspati, frammenti di roccia e una matrice 
argilloso-siltosa con una componente carbonatica. In 
base alla quantità percentuale di questi costituenti, il 
Macigno dell’area in studio, avendo la composizione di 
un’arenaria quarzoso-feldspatico-micacea, con elemen-
ti litici e matrice scarsa, prevalentemente argillosa, ha le 
caratteristiche mineralogiche e tessiturali di un’arenaria 
immatura fino a molto immatura (grovacca).

Marne di Ponteccio (?)
Tenendo presente la Carta di Plesi et al., (2000), tra il 
Monte Casarola e la valle del Torrente Liocca affiora 
un livello marnoso che risulta scollato e tettonicamente 
sovrapposto al Macigno. Se è vera l’età aquitaniana di 
queste marne (Fornaciari & Rio, 1996), allora è possi-
bile che esse rappresentino un deposito originariamente 
in successione col Macigno e riferibile alle cosiddette 
«Marne di Ponteccio», termine che fu introdotto da 
Günther (1966) per indicare un livello marnoso in suc-
cessione stratigrafica col Macigno.

Unità metamorfiche (Paleozoico-Mesozoico)

Scaglie tettoniche del basamento paleozoico

Micascisti, Gneiss e anfiboliti dell’Ospedalaccio
Si tratta di una o più scaglie tettoniche metamorfiche di 
basamento Paleozoico che affiorano al Passo dell’Ospe-
dalaccio e sono costituite da micascisti verdi muscovi-
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tici, con intercalazioni di gneiss quarzoso-feldspatici, 
con lenti e corpi plurimetrici di anfiboliti, inclusi in una 
sequenza di metapsammiti (scisti a biotite e/o musco-
vite raramente contenenti granati). Sia i metasedimenti 
sia le anfiboliti hanno subito un’evoluzione retrogra-
da fino alle condizioni di scisti verdi (Chicchi et  al., 
2002). Da rimarcare che sia nella successione strati-
grafica dell’Autoctono Apuano, che nell’Unità di Mas-
sa, non affiorano rocce che raggiungono questo grado 
metamorfico. La datazione 40Ar / 39Ar sulle orneblende 
delle anfiboliti dà un’età assoluta di queste rocce tra 
328 e 312 Ma, confinando il metamorfismo in facies 
anfibolitica al Carbonifero inferiore; ciò implica che 
queste rocce metamorfiche appartengono al basamen-
to ercinico della Toscana, deformato e metamorfosato 
durante lo stadio collisionale dell’orogenesi ercinica in 
Europa Meridionale (Molli et al., 2002), prima di essere 
riattivato dalla tettonica appenninica.

Scaglie tettoniche dell’unità di massa

Quarziti della Rivaccia (Verrucano)
Si tratta di scaglie costituite prevalentemente da quar-
ziti e attribuite indirettamente al Ladinico-Carnico per 
analogia con i sedimenti dell’Unità di Massa. Si pre-
sentano come arenarie quarzose stratificate con strati 
di spessore variabile dal decimetro al metro, interca-
lati da livelletti centimetrici siltoso-argillosi; livelli di 
conglomerati quarzosi con clasti di qualche cm sono 
localmente presenti. Le arenarie sono costituite quasi 
esclusivamente da clasti di quarzo a grana medio-fine di 
colore bianco e rosato; esse rappresentano dei depositi 
di transizione da un ambiente continentale a uno mari-
no (Passeri, 1977). Le Quarziti sono state cartografate 
nel versante NE di Monte Alto, nella zona del Passo 
del Cerreto e dell’Ospedalaccio, nel versante emiliano 
lungo i Fossi Rivaccia e Turgallo, tra Rio Biola e Rio 
Stertarola e a nord di Ponte Biola.

Unità tettonica di monte cervarola

Arenarie di Monte Cervarola
Le arenarie affioranti agli Sciocchi nell’alta Val di Sec-
chia, che in passato sono state attribuite sia al Macigno 
(Azzaroli, 1955), che alle Arenarie di Monte Modino 
(Nardi, 1965), è «ormai da molto tempo che vengono 
riferite unanimemente alla formazione delle Arenarie 
di Monte Cervarola» (Plesi et  al., 2000). Esse sono 
costituite da un Flysch miocenico (Burdigaliano-Ser-
ravalliano) del quale non è noto il substrato originario 
nell’Appennino Centro-Settentrionale, ed appaiono tet-
tonicamente interposte tra il Dominio Toscano e quello 
Umbro-Marchigiano, sul quale si accavallano in parte. 
Questa formazione, la cui sedimentazione è avvenuta 
«in un bacino di avanfossa più recente e più esterno di 
quello del Macigno» (Andreozzi et  al., 1989), costi-
tuisce l’unità tettonica più giovane e più profonda in 
quest’area. Secondo Martini & Plesi (1988), la parte 
basale di questa successione si è deposta parzialmen-
te sopra un substrato dell’Unità Modino che era già 
sovrascorsa sulla Falda Toscana. La parte interna della 
successione del Cervarola può essere considerata un 

deposito di Piggy-back (Labaume, 1992; Plesi et  al., 
2000; Botti et  al., 2002). Dal punto di vista litologi-
co «Si tratta di arenarie torbiditiche silicoclastiche, in 
strati spessi, alternati a pacchi di torbiditi più sottili e 
a depositi da slumping e debris flow» (Krampe, 1964; 
Andreozzi, 1992; Plesi et  al., 2000). Alla base degli 
strati si possono spesso osservare impronte da corrente.

Tettonica

Come in tutto l’Appennino anche in quest’area sono 
riconoscibili gli effetti legati agli eventi tettonici fonda-
mentali: raccorciamenti ed estensione crostale. Al primo 
evento che può essere scomposto in più fasi, legato alla 
collisione tra il micro continente sardo-corso (retropae-
se) ed il margine occidentale austro-alpino, sono impu-
tabili la traslazione d’insieme da ovest verso est delle 
varie unità tettoniche espulse dai loro domini originari 
(Elter, 1960; Boccaletti et al., 1971; Molli, 2008) e le 
più importanti strutture deformative interne alle singo-
le unità (zone di taglio, pieghe rovesciate, clivaggio). 
Successivamente questo edificio strutturale, costituito 
dall’impilamento delle varie unità, è stato ulteriormente 
raccorciato e i vari contatti tettonici tra le unità possono 
essere ripiegati fino al ribaltamento, con un’inversione 
locale dell’ordine di successione delle Unità tettoniche.
Ulteriori accavallamenti post-falde hanno portato le 
Unità di origine più esterna a sovrapporsi a quelle che 
erano di origine più interna, ma che avevano raggiun-
to una posizione più orientale: Falda Toscana che si 
accavalla sull’Unità Modino (Plesi et al., 2000). Questi 
ultimi motivi tettonici sono evidenziati nelle sezioni 
geologiche della Tav. 1. All’interno di questa evolu-
zione cinematica l’età delle deformazioni compressive 
ringiovaniscono da ovest verso est e vanno dal Miocene 
inferiore nella zona Toscana Interna (Falda Toscana), 
al Miocene superiore-Pliocene inferiore nelle zone più 
Esterne (Dominio Umbro-Marchigiano). Anche i rac-
corciamenti crostali sembrano attenuarsi nella stessa 
direzione, passando da falde di ricoprimento con entità 
di traslazione di centinaia di chilometri, ad accaval-
lamenti e a pieghe e pieghe-faglie vergenti ad ENE 
(nelle zone più esterne), con raccorciamenti dell’or-
dine di qualche decina di chilometri. Nell’Adriatico, a 
parte qualche faglia inversa molto recente, le strutture 
si smorzano e le coperture tendono a radicarsi sul basa-
mento metamorfico ercinico (Pieri & Groppi, 1981).
All’estensione crostale sono riconducibili le strutture 
prevalentemente fragili: faglie a basso ed alto ango-
lo, con direzione prevalentemente appenninica (NW-
SE), che ritagliano, scomponendo in vari blocchi più o 
meno basculati, l’edificio strutturale precedentemente 
formato. Queste faglie che riteniamo legate al riaggiu-
stamento isostatico della catena, sono evidenziate da 
importanti lineamenti che spesso determinano i prin-
cipali tratti morfologici della regione e individuano i 
bacini intramontani (Fivizzano, Mommio, Comano, 
ecc.). L’età di queste faglie è confinata tra i sedimenti 
di base del ciclo Neoautoctono (Miocene superiore) e i 
depositi fluvio-lacustri del Villafranchiano; nell’area in 
esame i depositi più frequenti sono del Villafranchiano.
Per quanto riguarda la prima fase deformativa, responsa-
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bile dell’accavallamento delle falde, del metamorfismo 
e della strutturazione principale della catena appennini-
ca, essa è caratterizzata, nell’area in esame, da pieghe 
con associate superfici di clivaggio di piano assiale, 
fasce fortemente deformate con sviluppo di superfici 
S-C, scaglie intercutanee e fenomeni di boudinage dei 
livelli più competenti che vengono frammentati. La 
vergenza delle pieghe e il senso di movimento tettoni-
co associato alle zone di taglio, sono compatibili con 
un senso di trasporto tettonico verso ENE. Sono state 
osservate pieghe decimetriche e metriche associate alla 
prima fase le cui caratteristiche geometriche variano 
in funzione della litologia interessata dal piegamento. 
Nelle rocce meno competenti come i livelli argillosi 
della formazione della Scaglia, si sviluppano pieghe 
isoclinali caratterizzate da fianchi paralleli assottiglia-
ti e da cerniere ispessite, con superfici di clivaggio 
subparallele alla stratificazione immergenti a SW, che 
costituiscono il piano assiale di pieghe rovesciate a NE. 
Alla scala cartografica la struttura plicativa più eviden-
te è la piega rovesciata est-vergente presso il viadotto 
che attraversa il Canale di Rovaggio. Tale struttura è 
caratterizzata da un piano assiale suborizzontale e da 
un asse orientato NS; essa presenta al nucleo il Cal-
care massiccio e all’estradosso una successione molto 
condensata costituita da Calcari ad Angulati, Rosso 
ammonitico, Calcare selcifero che fa transizione a sot-
tili livelli di Marne a Posidonomya e Scaglia toscana. 
Lungo il fianco rovesciato della piega, all’interno della 
formazione dei Calcari ad Angulati, sono presenti bou-
dins, con sviluppo longitudinale circa NS e direzione 
di massima estensione WE. La piega è anche interes-
sata da una faglia transpressiva immergente a SW. Altri 
affioramenti dove sono state osservate zone di taglio, 
da cui è stato possibile ricavare il senso di movimento 
verso est legato alla prima fase, si trovano nel Comples-
so di base di Monte Modino, presso Cerreto dell’Alpi, 
nei Micascisti e Gneiss milonitici dell’Ospedalaccio e 
nelle porzioni siltitiche delle Arenarie di Ponte Bratica 
a est di Comano presso il Rio di Luscignano.
Le strutture di seconda fase sono definite da pieghe 
spesso disarmoniche con cerniere policlinali o di tipo 
Chevron o Kink, con angoli di apertura variabili, da 
chiuse a molto aperte, con piani assiali da subvertica-
li a mediamente inclinati, immergenti sia a SW che a 
NE (Leoni & Pertusati, 2003-2004. Tali pieghe sono 
riconducibili ad una deformazione posteriore alla prima 
fase poiché ne ripiegano la foliazione in modo evidente 
sia all’affioramento che in sezione sottile. Nell’area in 
esame sono state rilevate pieghe di seconda fase nel-
la Scaglia toscana, sulla destra del Fosso Rioseccolo, 
con assi orientati NW-SE e vene di calcite subparallele 
alla stratificazione; strie di frizione e ricristallizzazio-
ni con terminazioni automorfe dei cristalli di calcite 
hanno indicato un senso di movimento da SW verso 
NE. Altre pieghe di seconda fase sono state messe in 
evidenza sempre nella Scaglia toscana a quota 1.100 m 
sulla destra orografica del Canale dell’Acqua Torbida.
Per quanto riguarda le pieghe nel Flysch ad Elmintoidi 
rilevate lungo la Statale 63 (Km 26), esse sono carat-
terizzate da fianchi rovesciati e diritti di dimensioni 
decametriche, con cerniere completamente laminate, 

giunti stilolitici e strie di scorrimento che indicano un 
senso di movimento verso NE. Per la vergenza e per 
lo stile di deformazione tali strutture sono riferibili alla 
fase tettonica appenninica. Non sono stati rilevati indizi 
evidenti di una «fase alpina», che pure deve esistere 
dal momento che questo Flysch e il suo Complesso di 
base, sebbene non in questa zona, sono ricoperti in netta 
discordanza dalla Successione Epiligure, la cui base 
è riferibile all’Eocene superiore-Oligocene inferiore. 
Queste pieghe est-vergenti, che ripiegano i contatti 
tettonici realizzati tra le varie unità durante la prima 
fase, sono talvolta lacerate lungo zone di taglio a basso 
angolo leggermente immergenti a WSW che risultano 
tardive rispetto alle pieghe stesse.
La tettonica estensionale si manifesta attraverso faglie 
dirette a basso ed alto angolo; queste faglie sono pre-
valentemente a immersione tirrenica (sezione 4 e 5). 
Faglie dirette e conformi delimitano le formazioni 
mesozoiche di Mommio; queste si possono dividere 
in due gruppi: un gruppo con direzione tra NS e NW-
SE e l’altro con direzione trasversale SW-NE. Faglie 
estensionali a basso angolo che delimitano le evaporiti 
triassiche nella zona del Passo del Cerreto, portano le 
evaporiti contemporaneamente a diretto contatto del 
Flysch ad Elmintoidi, delle Argille e calcari di Cane-
tolo e di varie formazioni della Falda Toscana con cui 
dovevano trovarsi originariamente in serie. Di queste 
faglie a basso angolo tratteremo più diffusamente nel 
paragrafo successivo.

Le evaporiti di Sassalbo e della Val di Secchia
Queste evaporiti, costituite da Gessi e Calcare caverno-
so, vengono descritte separatamente perché costituisco-
no un motivo strutturale del tutto unico nell’Appennino 
Settentrionale.
Infatti, le evaporiti triassiche di Sassalbo-Passo del 
Cerreto e della Val di Secchia, per la loro ecceziona-
le abbondanza e particolare assetto tettonico, hanno 
attratto l’attenzione di numerosi ricercatori che, sulla 
loro posizione, origine ed evoluzione, hanno proposto 
diverse interpretazioni.
Le evaporiti di Sassalbo sono alla base della Succes-
sione Toscana ed originariamente in serie; nella Val di 
Secchia costituiscono masse completamente disartico-
late e inglobate tettonicamente nel Mélange basale di 
Monte Modino (Plesi et al., 2000; Leoni & Pertusati, 
2002-2003). Rimangono invece diverse interpretazio-
ni su come si è determinata la struttura del Passo del 
Cerreto. Più in particolare, mentre per gli affioramen-
ti di Sassalbo-Passo del Cerreto c’è sostanzialmente 
unanime accordo che si tratti delle evaporiti alla base 
della Falda Toscana, per le evaporiti della Val di Secchia 
le interpretazioni sono molto contrastanti: radicate in 
posto (Zaccagna, 1884; Azzaroli, 1955; Krampe, 1964; 
Rentz, 1971), olistostromi (Nardi, 1965; Baldacci 
et al., 1967; Krampe, 1969), scaglie divelte dall’Unità 
toscana da parte delle «Argille Scagliose» (Azzaroli, 
1951; Saggini, 1965; Ghelardoni et al., 1966; Calzola-
ri et al., 1987; Colombetti & Zerilli, 1987; Andreozzi 
et al., 1989; Plesi et al., 2000).
Per la loro attuale posizione geometrica, pur avendo 
avuto una iniziale storia evolutiva comune, si posso-
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no distinguere due gruppi di affioramenti di evaporiti, 
quello di Sassalbo-Passo del Cerreto e quello della Val 
di Secchia. Il primo gruppo di evaporiti affiora alla base 
della Falda Toscana e ingloba frammenti di basamento 
ercinico (Molli et al., 2002): metamorfiti di medio-bas-
so grado, micascisti a granato, biotite, muscuscovite, 
paragneiss minuti, anfiboliti e scaglie di metasedimenti 
riferiti al Verrucano s.l., in cui sono ancora riconoscibi-
li passaggi stratigrafici alle evaporiti riferibili al ciclo 
alpino, sia come evoluzione sedimentaria che tettonico-
metamorfica (Pertusati et al., 2010).
Al di sopra di queste evaporiti affiora la succesione 
della Falda Toscana, condensata e spesso elisa tettoni-
camente, che dai Calcari e Marne a Rhaetavicula Con-
torta (non indicati in Carta) arriva fino al Macigno. La 
Falda Toscana risulta deformata (come si è già visto) 
attraverso pieghe chiuse o molto chiuse, rovesciate ver-
so NE, e da faglie inverse con la stessa vergenza (Leo-
ni & Pertusati, 2002-2003). Le stesse evaporiti sulla 
verticale del Passo del Cerreto hanno anche perforato, 
con meccanismo di ascensione diapirica, tutta la Falda 
Toscana, fino a venire direttamente a contatto con il 
Macigno e con le Liguridi tettonicamente sovrastanti.
Il secondo gruppo di evaporiti affiora ad est oltre il Passo 
del Cerreto, in grandi masse collegate in maniera più o 
meno continua, tettonicamente inglobate nel Mélange 
basale a dominante componente argillosa con assetto 
caotico dell’Unità Monte Modino – Monte Ventasso 
(Plesi et al., 2002). Il Mélange è confinato tra le sovra-
stanti Arenarie di Monte Modino e le sottostanti Are-
narie di Monte Cervarola affioranti in finestra tettonica 
nell’alta Val di Secchia. Inglobate nelle evaporiti sono 
presenti scaglie tettoniche (ordine di grandezza del cen-
tinaio di metri), lembi di qualche metro e frammenti di 
qualche millimetro di Verrucano s.s., di Scaglia toscana 
e di Macigno; sono presenti anche lembi di Pseudoma-
cigno (Calzolari et al., 1987). Queste masse di evaporiti 
non si collegano direttamente a quelle del Cerreto e sono 
ad esse geometricamente sottostanti (Leoni & Pertusati, 
2002-2003). L’insieme Mélange basale-masse evapo-
ritiche inglobate è piegato solidalmente con la grande 
struttura anticlinale di Macigno a vergenza adriatica, 
che si accavalla sulle Arenarie di Monte Cervarola (Per-
tusati et al., 2010). I caratteri microstrutturali, il grado 
metamorfico e le modalità di formazione delle scaglie di 
Verrucano all’interno dei due gruppi di evaporiti, sono 
del tutto confrontabili e sono paragonabili agli affiora-
menti di Verrucano triassico di Soraggio, nell’alta Val 
di Serchio e di Lerici e S. Terenzo, a SE di La Spezia 
(Leoni & Pertusati, 2002-2003). Nelle evaporiti della 
Val di Secchia inoltre, gli «esotici» sono costituiti da 
Scaglia toscana, Macigno e Pseudomacigno, che rendo-
no plausibile una loro origine interna e sono verosimil-
mente ricollegabili alle Evaporiti del Passo del Cerreto. 
Per le scaglie di Verrucano s.s. inglobate nelle evaporiti 
della Val di Secchia, i dati raccolti nei campioni prelevati 
presso il paese di Collagna, suggeriscono un’evoluzione 
metamorfica analoga a quella del Verrucano s.s. del Pas-
so del Cerreto e di Soraggio (Leoni & Pertusati, 2002-
2003). Appare quindi verosimile ritenere che anche le 
evaporiti della Val di Secchia siano state in orginaria 
continuità con quelle affioranti al Passo del Cerreto e 

abbiano, rispetto a quest’ultime, la stessa provenienza, 
anche se, attualmente, sono separate a causa di una 
diversa evoluzione tettonica.
Partendo dall’ipotesi che le evaporiti del Cerreto e della 
Val di Secchia abbiano costituito all’origine un’unica 
struttura, per tentare di spiegare la loro attuale posizio-
ne si può ipotizzare che nella fase collisionale appen-
ninica, durante lo scollamento della Falda Toscana, si 
siano formate alla base delle scaglie intercutanee con 
al nucleo porzioni di basamento ercinico e di Verruca-
no, che avevano portato ad un anomalo ispessimento 
delle evaporiti, con ripetute intercalazioni tettoniche 
di lame di basamento e Verrucano. Verso la fine della 
prima fase, ma dopo il principale evento metamorfico, 
si sarebbe instaurata la struttura diapirica del Cerreto, 
che poteva essere più interna di come è attualmente, 
la cui sommità è stata decapitata e trascinata ver-
so l’esterno dalle Unità di Monte Modino, Canetolo 
e Liguridi e imballata prevalentemente nel Mélange 
basale dell’Unità di Monte Modino (Plesi et al., 2002) 
fino a ricoprire l’Unità del Cervarola. Quindi la loro 
età di formazione è posteriore a quella del Macigno e 
precedente al piegamento dell’Unità del Cervarola. La 
piega rovesciata Passo del Cerreto-Soraggio potrebbe 
essere contemporanea con quella del Cervarola, il che 
implicherebbe una rimozione tardiva della Falda Tosca-
na o perlomeno del suo fronte più esterno (Plesi et al., 
2000). Un importante contributo all’ipotesi che si tratti 
di una struttura diapirica in corrispondenza del Cerreto 
è dato dalla presenza di lembi di Argille e calcari di 
Canetolo e Flysch ad Elmintoidi, al Passo dell’Ospe-
dalaccio, che vengono a diretto contatto, senza l’inter-
posizione del Macigno, con le sottostanti evaporiti. Il 
Passo dell’Ospedalaccio corrisponde a una depressione 
morfologica rispetto ai due molto più elevati contraf-
forti di Macigno (Monte La Nuda e Monte Alto). Una 
tale situazione è stata spiegata con un sistema di faglie 
dirette a basso angolo che avrebbero eliso tutta la Fal-
daToscana fino a portare le Unità di Canetolo, Caio 
e Ottone, a contatto con le evaporiti. Se si osserva la 
sezione 7, tra i due affioramenti di Macigno di Monte 
La Nuda e di Monte Alto, rispettivamente a SE e a 
NW del Passo del Cerreto, non c’è spazio sufficien-
te per far elidere la Falda Toscana mediante l’azione 
di faglie dirette (che dovrebbero essere trasversali alla 
grande piega che costituisce il fronte piegato della Fal-
da Toscana) e che comunque avrebbero dovuto essere 
ad angolo molto basso per portare l’Unità di Canetolo, 
Caio e Ottone a diretto contatto con le evaporiti stesse. 
Ci sembra più verosimile immaginare che le evapori-
ti, perforata tutta la sovrastante Falda Toscana, dopo 
essere state in parte decapitate e traslate siano rimaste 
coperte sulla verticale che vediamo ora, direttamente 
dalle unità sopracitate, alla stessa quota del tetto struttu-
rale del Macigno, cioè ad una quota molto più elevata di 
come le vediamo attualmente. In seguito, per l’erosione 
e soprattutto per la dissoluzione delle evaporiti ad opera 
degli agenti atmosferici, le stesse avrebbero subito una 
diminuzione di volume, ancora in atto, che avrebbe por-
tato per contrazione, alla quota attuale, gli affioramenti 
di Argille e calcari e di Flysch ad Elmintoidi al Passo 
dell’Ospedalaccio (Pertusati et al., 2010).
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Conclusioni
Nell’area cartografata viene confermato che l’ossatu-
ra fondamentale della catena appenninica è data dalla 
sovrapposizione di Unità tettoniche caratterizzate da 
successioni stratigrafiche differenti, provenienti da 
altrettanti Domini paleogeografici; le Unità ricono-
sciute, dalla più elevata alla più profonda, sono: Unità 
delle Liguridi Esterne (Unità di Monte Caio e Ottone), 
Unità di Canetolo, Unità di Monte Modino, Unità della 
Falda Toscana, Unità Metamorfiche (scaglie tettoniche) 
e Unità di Monte Cervarola. La loro sovrapposizione 
ne rivela la loro alloctonia; lo studio delle deformazio-
ni all’interno delle singole Unità ne ha evidenziato il 
senso di trasporto verso ENE. I raccorciamenti crosta-
li sono stati accompagnati da laminazioni tettoniche 
con ulteriori variazioni di spessore nelle successioni 
stratigrafiche, in particolare nella Falda Toscana che 
risulta sensibilmente condensata nella successione pre-
Macigno.
Lo studio svolto ha messo in evidenza, soprattutto nelle 
formazioni della Falda Toscana e principalmente nei 
livelli a dominante argillosa, una struttura tettonica 
polifasata.
La prima fase deformativa con caratteristiche di tettoni-
ca tangenziale si manifesta nei livelli più argillosi con 
una scistosità di flusso che materializza il piano assiale 
di pieghe con piccolo angolo di apertura (30-40°) fino 
a isoclinali. Le zone di taglio esaminate con sviluppo 
di strutture S-C, confermano un senso del movimento 
delle Unità alloctone da ovest verso est e permettono 
di ricavare un quadro compatibile con una vergenza 
orientale della prima fase deformativa, in accordo con 
l’evoluzione cinematica a livello regionale.
Il secondo evento deformativo osservato è associato 
allo sviluppo di pieghe con piano assiale subverticale, 
che ripiegano tutti gli elementi planari e lineari di prima 
fase. Anche gli assi della seconda fase presentano una 
direzione circa appenninica e gli indicatori cinematici 
evidenziano un movimento verso NE.
Per quanto riguarda la tettonica fragile distensiva, essa 
si manifesta a scala regionale a partire dal Tortonia-
no, età dei sedimenti di base del ciclo Neoautoctono 
e si realizza attraverso un insieme di faglie dirette (sia 
a basso che ad alto angolo) di direzione appenninica 
(NW-SE); tra queste la più importante è quella chilo-
metrica che da Mommio si spinge a Comano e abbassa 
le Unità Subligure e Ligure rispetto alla Falda Toscana, 
che con l’mponente dorsale di Macigno viene a costitu-
ire la parte più elevata e il principale spartiacque della 
catena appenninica. La tettonica distensiva è caratteriz-
zata anche da faglie ettometriche dirette ad alto angolo, 
antiappenniniche, formanti sistemi a Horst e Graben 
che interessano in particolare la successione mesozoica 
di Mommio e del Passo del Cerreto.
Per quanto riguarda le evaporiti triassiche, che costitui-
scono un motivo strutturale del tutto unico nell’Appen-
nino Settentrionale, i nuovi rilevamenti hanno portato a 
distinguerle in 2 gruppi: 1) evaporiti di Sassalbo-Passo 
del Cerreto e 2) della Val di Secchia. Nella nostra inter-
pretazione questi due gruppi facevano parte di un’unica 
struttura con una iniziale storia evolutiva comune.
Questa struttura, che all’origine era alla base della 

Falda Toscana, durante la fase collisionale, per ripe-
tizioni tettoniche di evaporiti con alla base scaglie di 
basamento e di Verrucano, ha assunto uno spessore 
del tutto anomalo che ha portato all’instaurarsi di 
una struttura diapirica (probabilmente più interna di 
come è attualmente). Tale struttura, attraverso fratture 
trasversali (NE-SW), avrebbe perforato tutta la Falda 
Toscana e sarebbe poi stata in parte decapitata e tra-
scinata verso l’esterno dalle Unità di Monte Modino, 
di Canetolo, di Caio e Ottone, che ne costituiscono 
l’attuale copertura tettonica. La superficie tettonica di 
contatto che vediamo attualmente tra le unità sopra 
citate, è quella che doveva corrispondere alla sommità 
residua del diapiro decapitato e che doveva trovarsi 
molto più in alto, almeno al di sopra del tetto struttu-
rale del Macigno (più in alto comunque della congiun-
gente delle vette Monte Alto-Monte La Nuda). L’at-
tuale posizione depressa di questa superficie tettonica 
(Passo dell’Ospedalaccio-Passo del Cerreto), sarebbe 
da mettere in relazione a una contrazione, ancora in 
atto, dovuta all’erosione e soprattutto alla dissoluzione 
delle evaporiti ad opera di agenti atmosferici. Queste 
osservazioni e considerazioni portano a proporre del-
le modalità di evoluzione delle strutture evaporitiche 
del tutto confrontabili con quelle divulgate da Azza-
roli, 1950; Saggini, 1965; Ghelardoni, 1966; Calzolari 
et  al., 1987; Colombetti & Zerilli, 1987; Andreozzi 
et al., 1989; Plesi et al., 2000; Leoni & Pertusati, 2002-
2003; Pertusati et al., 2010.

Note alla carta della vegetazione

Fisionomie vegetali
Le fisionomie della vegetazione sono state definite 
su base fisionomica ed inquadrate nelle relative serie 
come proposte da Ferrarini (1982). Indagini di detta-
glio consentirebbero l’inquadramento della vegetazio-
ne secondo tipologie meglio definite più recentemente 
(Arrigoni, 1998; Blasi, 2010).

Serie delle ipsofile
Questa serie si estende mediamente sopra 1700  m in 
substrati silicei di arenaria.
La serie delle ipsofile è formata dal vaccinieto e dalle 
praterie che derivano dal vaccinieto (Ferrarini, 1982). 
Queste due fisionomie si trovano giustapposte lungo 
il crinale degli spartiacque principali, con la brughiera 
a mirtilli estesa nei versanti settentrionali e la prateria 
soprasilvatica, con prevalenza di graminacee, sui ver-
santi meridionali. Si ritiene che la prateria derivi dalla 
distruzione della brughiera a mirtilli attraverso la prati-
ca dell’incendio e del pascolo ovino (Credaro & Pirola, 
1974; Ferrari, 1978; Ferrarini, 1982). Dati palinologici 
rivelano la distribuzione nell’Olocene medio di foreste 
di abete rosso [Picea abies (L.) H. Karsten] nella fascia 
alto-montana dell’Appennino Settentrionale, dove sono 
rimaste, solo in parte, le specie del sottobosco della pec-
ceta che formano la brughiera a mirtilli e rare stazioni 
a rododendro (Rododendron ferrugineum L.). Quest’ul-
timo nell’area rappresentata in Carta, cresce spontaneo 
nei versanti settentrionali dell’Alpe di Mommio e della 
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Cima Belfiore (Calandrini, 1851: in Caruel, 1860; Fio-
ri, 1923; Rolla, 1971; Ferrarini 1973). Dell’abete rosso 
nella sua posizione naturale si è invece conservata una 
sola stazione al Campolino presso l’Abetone (Chiarugi, 
1936a; 1936b; Ferrarini, 1981).
Dal punto di vista cartografico, un aspetto molto evi-
dente di questa serie è la netta separazione tra le due 
fisionomie che la costituiscono e la loro distribuzione, 
che non può essere dovuta soltanto all’azione antropica, 
ma deve avere anche cause ecologiche; in proposito 
riteniamo che le praterie dei versanti meridionali, più 
acclivi rispetto a quelli settentrionali e maggiormente 
esposti all’influsso marino, non costituiscano una fase 
dinamica verso la brughiera a mirtilli, ma piuttosto 
un’unità fisionomica ed ecologica tendente a mantenere 
le attuali fitocenosi.
[Fra le specie associate alla serie delle ipsofile si ricor-
da: Homogyne alpina (L.) Cass., Juniperus nana Willd, 
Carex sempervirens Vill., Calluna vulgaris (L.) Hull, 
Vaccinium myrtillus L., Vaccinium ulginosum L., Vac-
cinium vitis-idea L., Juncus trifidus L., Luzula spadicea 
Lam. et DC., Luzula sylvatica (Hudson) Gaudin, Agro-
stis rupestris All., Avenella flexuosa (L.) Parl., Desc-
hampsia flexuosa (L.) Trin., Brachypodium pinnatum 
(L.) Beauv., Nardus stricta L., Ranunculus montanus 
Willd., Alchemilla alpina L., Geum montanum L.].

Serie della faggeta
La faggeta ha il limite superiore molto netto localmen-
te frammentato e costituisce nell’Appennino la fascia 
boscata più elevata. Come si può osservare anche dai 
profili altimetrici, mentre nel versante tirrenico que-
sto limite si trova a circa 1600 m d’altezza, in quello 
padano sale a 1700 m circa. Anche il limite inferiore 
di questa serie è abbastanza definito per la tendenza 
del faggio (Fagus sylvatica L.) ad essere una specie 
piuttosto esclusiva: esso si colloca tra 900 e 1000  m 
nel versante toscano e a circa 800 m in quello padano. 
Ancora sul versante toscano presso Comano, sulla sini-
stra orografica del Torrente Taverone, la faggeta scende 
a 600 m circa date le condizioni umide e fresche della 
valle esposta a nord (Ferrarini 1982). Nella faggeta le 
specie del sottobosco compaiono per la maggior parte 
con l’inizio della primavera prima che il faggio metta 
le foglie.
Nella faggeta dell’area in esame si trova anche qualche 
esemplare di abete bianco (Abies alba Miller) sponta-
neo, relitto di una flora che s’inseriva al di sotto del 
piano della pecceta (Chiarugi, 1939; Ferrarini, 1982), 
la cui progressiva scomparsa è attribuita principalmen-
te al disboscamento. L’abete bianco ha costituito una 
naturale associazione col faggio fino in tempi storici, 
come testimoniano i fusti di questa specie ritrovati in 
paleo frane e tra depositi torbosi sul fondo del Torrente 
Rosaro al Passo del Cerreto (Farina, 1980).
Nelle praterie e dove la faggeta si dirada, troviamo 
specie arboree come il sorbo montano [Sorbus aria 
(L.) Crantz], il sorbo degli uccellatori (Sorbus aucu-
paria L.), il loppo (Acer opalus L.) e il maggiocion-
dolo (Laburnum anagyroides Medicus). Il faggio non 
sembra prediligere particolari substrati e in condizioni 
climatiche adatte cresce su ogni tipo di suolo.

[Fra le specie associate alla serie della faggeta si ricor-
da: Galanthus nivalis L., Narcissus poeticus L., Doro-
nicum columnae Ten., Prenanthes purpurea L., Senecio 
nemorensis L., Euphorbia dulcis L., Lathyrus vernus 
(L.) Bernh., Gentiana acaulis L., Convallaria majalis 
L., Oxalis acetosella L., Cyclamen hederifolium Aiton, 
Anemone nemorosa L., Saxifraga rotundifolia L., Viola 
biflora L.].

Serie del bosco misto mesofilo
Questa serie è limitata superiormente dalla faggeta e, 
inferiormente, a quote variabili tra 500 e 600  m dal 
querceto-carpineto. Essa è composta da fitocenosi a 
cerreto-carpineto, da boschi di cerro, dalle praterie con 
cerro sparso e incolti che, in generale, sono distribuiti 
nella fascia altimetrica di questa serie. Il bosco mesofilo 
ha subito intense trasformazioni con l’insediamento di 
centri rurali ad economia basata su agricoltura, taglio 
del bosco, allevamento e pastorizia; nei terreni adatti 
è stato poi sostituito con il castagno (Castanea sativa 
Miller). I boschi di cerro (Quercus cerris L.), che viene 
utilizzato come legna da ardere, si trovano in particolar 
modo su litologie calcareo-marnose, in versanti esposti 
a sud, presso le località di Vendaso, Piastorla, Arlia e 
Comano.
(Fra le specie associate alla serie del bosco misto meso-
filo si ricorda: Acer campestre L., Ilex aquifolium L., 
Achillea millefolium L., Tragopogon pratensis L., Car-
pinus betulus L., Corylus avellana L., Echium vulgare 
L., Cornus mas L., Melilotus alba Medicus, Ononis 
spinosa L., Geranium nodosum L., Melittis melisso-
phyllum L.).

Serie del querceto xeromorfo
Il limite superiore di questa serie varia tra 500 e 600 m, 
mentre il limite inferiore è compreso tra 300 e 400 m. 
Essa rientra nel settore SW della Carta, attorno al cen-
tro di Fivizzano, ma data la sua piccola estensione e 
le intense trasformazioni, viene rappresentata in modo 
semplificato con il colore dello stadio climacico in cui 
s’inseriscono piccole cenosi a roverella (non segnalate 
nella Carta) e aree occupate da vigneti e oliveti. Boschi 
con roverella (Quercus pubescens Willd.) sono presenti 
a ovest di Fivizzano sui versanti di Monte Tergoglia-
na, di Monte Buto e presso i paesi di Pognana, Arlia 
e Cotto.
[Fra le specie associate alla serie del querceto xeromorfo 
si ricorda: Ostrya carpinifolia Scop., Lonicera etrusca 
Santi, Helianthemum nummularium (L.) Miller, Quer-
cus petraea (Mattuschka) Liebl., Quercus pubescens 
Willd., Teucrium chamaedrys L., Fraxinus ornus L.].

Serie delle sclerofille sempreverdi mediterranee
I limiti di questa serie non possono essere ben definiti 
sulla Carta, in quanto essa è costituita soltanto da una 
lecceta isolata sulle rupi calcareo-marnose di fronte 
a Fivizzano (destra orografica del Torrente Rosaro) 
e da arbusti di ginestra (Spartium junceum L.) e cor-
bezzolo (Arbutus unedo L.). La presenza di sclerofille 
nell’area a sud di Fivizzano è probabilmente favorita 
dai venti marini che risalgono l’ampia valle (Ferrarini 
1982).
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(Fra le specie associate alla serie delle sclerofille sem-
preverdi mediterranee si ricorda: Pistacia lentiscus L., 
Pistacia terebintus L., Asparagus acutifolius L., Vibur-
num tinus L., Quercus ilex L., Myrtus communis L., 
Phillyrea latifolia L.).

Fisionomie comprese nelle serie

Vegetazione ripariale
Lungo i corsi d’acqua principali dell’area in esame, 
in particolare nei tratti più ampi e lenti dei torrenti, 
si sviluppa una vegetazione caratteristica dei substrati 
mobili e ricchi d’acqua. Le fanerofite meglio adattate in 
questo ambiente sono i salici (Salix sp. pl.) e gli ontani 
[Alnus glutinosa (L.) Gaertn.], che sono specie pioniere 
resistenti alle piene e stabilizzanti greti e sponde. La 
vegetazione dei corsi d’acqua è relativamente indipen-
dente dall’altitudine e pertanto può ritenersi azonale 
(Bertacchi et al., 2005; Bertacchi et al., 2009), sebbene 
rientri in contesti vegetali diversi lungo il percorso del 
fiume. Nell’ampio alveo del Rosaro, presso Sassalbo, 
sono presenti anche piante che di solito occupano i mar-
gini di boschi e radure, come la rosa selvatica (Rosa 
canina L.), il maggiociondolo (Laburnum anagyroides 
Medicus), ben adatto al consolidamento di scarpate e 
rive ghiaiose e il nocciolo (Corylus avellana L.) che ha 
colonizzato con sviluppo cespuglioso vecchi percorsi 
del torrente.
[Fra le specie associate ai corsi d’acqua si ricorda: Eupa-
torium cannabinum L., Alnus glutinosa (L.) Gaertn., 
Carex sempervirens Vill., Lycopus europaeus L., Men-
tha aquatica L., Epilobium dodonaei Vill., Phragmites 
australis (Cav.) Trin., Salix elaeagnos Scop., Salix pur-
purea L., Salix triandra L.].

Vegetazione casmofitica
Si tratta di vegetazione insediata in aree rupicole con 
versanti fortemente inclinati, pietraie e terreni in evo-
luzione per frana, presenti per la maggior parte sulle 
pendici dei crinali principali. Nei detriti e nelle aree 
in frana la vegetazione tende a stabilizzare il terreno 
evolvendosi dalle specie pioniere erbacee verso specie 
legnose più resistenti. La vegetazione delle rupi risulta 
paucispecifica, con flore in condizioni di isolamento 
insediate in sottili fessure con carattere di rifugio (Cre-
daro & Pirola, 1974). Di particolare interesse sono Pri-
mula apennina Widmer e Globularia incanescens Viv.
P. apennina Widmer (endemica dell’Appennino Setten-
trionale) è presente nelle fessure e nelle cenge erbose 
delle rupi di arenaria nei versanti esposti a nord degli 
spartiacque principali a quote superiori a 1400 m. G. 
incanescens Viv. (endemica dell’Appennino Settentrio-
nale e delle Alpi Apuane) è assai diffusa nell’area in 
esame; essa cresce sulle rupi di arenaria dei versanti 
esposti a sud, ma è frequente soprattutto sulla forma-
zione gessoso-calcareo-dolomitica triassica della Falda 
Toscana e, in particolare, alla base della rupe di gesso 
presso Sassalbo.
[Fra le specie casmofitiche si ricorda: Antennaria car-
patica (Wahlenb.) Bluff & Fingerh, Artemisia umbelli-
formis Lam., Hieracium villosum L., Robertia taraxa-

coides (Loisel.) DC., Arenaria bertolonii Fiori, Silene 
saxifraga L., Sedum monregalense Balbis, Trifolium 
thalii Vill., Gentiana purpurea L., Hypericum richeri 
Vill., Thymus pulegioides L., Anemone alpina L. var. 
millefoliata Bertol., Salix herbacea L., Saxifraga aizo-
on Jacq., Saxifraga moschata Wulfen, Woodsia alpina 
(Bolton) S.F. Gray].

Ginepreti
Il ginepro (Juniperus communis L.) colonizza in parti-
colar modo terreni aridi e soleggiati; per il suo fogliame 
aghiforme e pungente riesce a mantenersi anche nel-
le aree di pascolo dove costituisce una flora pioniera. 
Questa situazione è evidente nella valle di Mommio 
dove il ginepro vegeta nei versanti aridi rivolti a sud su 
terreno argilloso e, con qualche isolato esemplare, sui 
Prati di Massicciano, dove spesso staziona il bestiame. 
Altre aree coperte da ginepreti si trovano sul Flysch 
calcareo-marnoso a sud di Bottignana e sul detrito più 
o meno consolidato, al di sopra della Scaglia toscana, 
presso i Prati di Camporaghena, tra la fascia del cerreto-
carpineto e quella della faggeta.

Rimboschimenti di conifere
I rimboschimenti sono costituiti in prevalenza da abete 
bianco (Abies alba Miller), pino nero (Pinus nigra J.F. 
Arnold) e più raramente abete rosso [Picea abies (L.) 
H. Karsten]. Essi sono distribuiti dal piano del querceto 
xeromorfo fino al limite superiore della faggeta su qua-
lunque tipo di terreno. Sono da inquadrare nella serie 
della faggeta una parte dei rimboschimenti di Monte 
Giogo, di Monte Palerà, dei versanti a nord di Torsa-
na, del Passo dell’Ospedalaccio, del Passo del Cerreto, 
dell’alta Valle del Rosaro e del Canale di Rovaggio. I 
rimboschimenti più estesi nella serie del bosco misto 
mesofilo sono quelli presso Bottignana e Fivizzano; in 
quest’ultima località, almeno una parte del rimboschi-
mento occupa probabilmente già un settore del quer-
ceto xeromorfo.
Anche i rimboschimenti s’inseriscono quindi in serie 
diverse a seconda della loro posizione altimetrica.

Castagneti
I castagneti s’inseriscono principalmente nella fascia 
del cerreto-carpineto, ma localmente hanno sostituito 
anche la faggeta, come può accadere altrove (Tomei 
et  al., 1990a, 1990b). Per quanto il castagno (Casta-
nea sativa Miller) sia una specie selezionata e coltivata 
dall’uomo, il suo indigenato è testimoniato, oltre che 
dai pollini fossili, anche dalla sua stabilità ecologica 
quand’è coltivato in ambienti favorevoli (Ferrarini, 
1988). Esso ha superato le glaciazioni quaternarie in 
cenosi relitte da dove è tornato poi a diffondersi nel ter-
ritorio (Ferrarini & Covella, 1985). Il castagno vegeta 
da poche decine di metri sopra il livello del mare fino a 
1100 m circa, preferendo ambienti freschi alle quote più 
basse e ambienti sempre più soleggiati quando si trova a 
quote superiori; la fascia altimetrica in cui il castagneto 
ha la produttività maggiore è tra 500 e 1000 m (Ferra-
rini 1982). I castagneti più estesi nell’area cartografata 
si trovano presso i paesi di Comano, Torsana, Sassalbo, 
Fivizzano e Mommio. I castagneti del versante emilia-
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no sono tra le località Oratorio e Gabellina, in località 
Schiocchi e tra Rio Biola e Rio Stertarola. Dall’osser-
vazione dei substrati in cui vegeta appare evidente che 
il castagno è una pianta acidofila che qui predilige i 
terreni arenaceo-siltosi.
In località Ceratelli (Vendaso) un castagneto su terreno 
calcareo-marnoso presenta chiari segni di involuzione 
nella competizione con le flore del cerreto-carpineto.

Oliveti, vigneti, orti
L’olivo (Olea europaea L.) è coltivato principalmente 
su ripiani esposti a sud, in terreni marnoso-calcarei e 
argilloso-calcarei, presso i paesi di Serrarola, Fivizza-
no, Pognana, Turano e tra Arlia e Valazzana a nord di 
Fivizzano. La sua coltivazione va inquadrata nella serie 
del querceto-carpineto, in quanto non si trovano piante 
mediterranee nei terreni dove è stato inserito; e pertanto 
si trova al limite estremo delle sue esigenze ambientali 
(Ferrarini 1982).
Anche le aree coltivate a vite (Vitis vinifera L.) appar-
tengono all’orizzonte del querceto xeromorfo, ma han-
no caratteristiche litologiche molto diverse rispetto a 
quelle scelte per gli oliveti. I filari di viti sono infatti 
disposti su terrazzi alluvionali formati in prevalenza da 
materiale arenaceo e da ciottoli arrotondati prevalente-
mente di Macigno.
L’orticoltura è sviluppata presso i centri abitatati in aree 
coltivate con specie selezionate di ortaggi e alberi da 
frutto adatti al clima della regione.

Conclusioni

Nell’area cartografata le serie vegetazionali si succe-
dono da monte a valle nel seguente ordine: serie delle 
ipsofile, della faggeta, del bosco misto mesofilo, del 
querceto xeromorfo e delle sclerofille sempreverdi 
mediterranee. Nell’Appennino la brughiera a mirtilli 
costituisce lo stadio climacico della serie delle ipsofi-
le e occupa i versanti settentrionali degli spartiacque 
principali, mentre nei versanti meridionali si estende 
la prateria soprasilvatica, che per quanto derivi dalla 
distruzione della brughiera, presenta attualmente una 
fisionomia vegetale stabile e una propria ecologia. Nel 
vaccinieto, tra l’Alpe di Mommio e la Cima Belfiore, 
vegeta spontaneo il rododendro, specie nordica relitta 
delle glaciazioni quaternarie. I crinali appenninici sono 
contornati dalla faggeta, che si adatta bene in qualsia-
si substrato purché sussistano condizioni climatiche 
umide e fresche. Il limite superiore della faggeta è più 
elevato nel versante padano rispetto a quello tirrenico 
e si presenta generalmente frammentato e discontinuo, 
così che non è sempre possibile seguirne l’originaria 
conformazione. Nell’insieme quest’orizzonte è carat-
terizzato da ampie e numerose aree denudate a faggio 
sparso. Nella faggeta a nord del Monte La Nuda vegeta 
ancora spontaneo l’abete bianco; mentre, presso i laghi 
del Cerreto, quindi nella fascia della faggeta, sono cre-
sciuti esemplari di abete rosso di probabile provenienza 
dai locali rimboschimenti.
La serie del bosco misto mesofilo conserva l’aspetto 
climacico di cerreto-carpineto solo nelle parti meno 

accessibili, più umide, che non hanno subito trasforma-
zioni antropiche. Il cerro vegeta soprattutto nei versanti 
meridionali, in terreni asciutti calcareo-marnosi; men-
tre i castagneti (che occupano principalmente la fascia 
altimetrica del cerreto-carpineto) sono su Macigno, 
in suoli arenaceo-siltosi e, più raramente, in substrati 
calcareo-marnosi.
Per quanto oggi il castagno sia una specie coltivata, 
quando si trova nella condizione climatico-mineralogica 
ottimale costituisce una fitocenosi piuttosto stabile. I 
rimboschimenti di conifere rappresentano invece una 
fisionomia del tutto artificiale, ma se non subiscono 
incendi o attacchi da patogeni tendono ad escludere le 
altre flore dal loro perimetro di sviluppo e a conservarsi. 
La serie del querceto xeromorfo con roverella e carpi-
no nero risulta assai modificata; essa occupa solo un 
piccolo settore dell’area cartografata, presso Fivizzano, 
costituito prevalentemente da litosuoli argilloso-calcarei 
dove è stato introdotto l’olivo, e da terrazzi alluvionali 
dove è stata piantumata la vite. La presenza di un solo 
bosco di leccio sulle rupi inaccessibili calcareo-marnose 
presso Fivizzano, rende problematica l’individuazione 
dei limiti e dell’effettiva presenza in quest’area della 
serie delle sclerofille sempreverdi mediterranee.
La fioritura delle piante osservata tra 800 e 900 m di 
quota nelle tre valli principali del versante tirrenico, 
evidenzia una pausa invernale più lunga nelle valli del 
Taverone di Comano e del Torrente Mommio rispetto 
alla valle del Rosaro. Infatti, quando nelle due valli late-
rali, che discendono in corrispondenza dei due settori 
più elevati della dorsale appenninica, rispettivamente a 
NW e SE del Passo del Cerreto, inizia a fine marzo la 
fioritura dell’elleboro (Helleborus foetidus L.), nella 
valle del Rosaro sono già fioriti il bucaneve [Galanthus 
nivalis L.), il croco selvatico (Crocus vernus (L.) Hill], 
la primula comune (Primula vulgaris Hudson), la scilla 
silvestre (Scilla bifolia L.), il prugnolo selvatico (Pru-
nus spinosa L.) e il corniolo (Cornus mas L.).
Possiamo concludere che nell’area osservata vi sono 
diversi indicatori che evidenziano lo stretto legame tra 
la distribuzione delle specie vegetali, la morfologia, la 
natura del terreno e naturalmente il clima.
Appare inoltre evidente la presenza di una stratigrafia 
in senso altitudinale della vegetazione, definita secon-
do delle serie nettamente distinte tra loro (almeno per 
quanto riguarda la serie delle ipsofile, della faggeta e 
del bosco misto mesofilo) che presentano al loro inter-
no delle unità vegetazionali con fisionomie marcate 
e cartografabili, costituenti fasi di transizione più o 
meno complesse. Queste fasi sono tutt’oggi soggette 
a processi dinamici che possono svolgersi sia in senso 
regressivo, per interferenza di fattori limitanti (erosione 
eolica, alluvioni, incendi, disboscamenti, pascolamenti 
ecc.), sia in senso progressivo, in assenza di fattori limi-
tanti, verso la struttura forestale dello stadio climacico 
della serie (Pirola, 1977).
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